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D. CHISCIOTTE DELLA MANGIA 
E Sbr CECCO PACCHESICCO . 



Ch. Evviva! Evviva! Così va bene. Ser Cecco 
mio , pare cbe '1 Morbo dominante , cioè la- 
Colera, abbia empito di gran terrore il mondo : 
Eppure io non mi sgomento , e già sgombro 
dal profondo abisso del mio cuore ogni trista 
paura. Finalmente in questa Capitale Parteno- 
pea l' ò veduto, e l’ ò sperimentato cosi benefica 
che la mente' umana considerandola ne resta 
confusa e maravigliata . Mi si era stato riferito , 
che dessa era nata nell’ Asia dentro un baratro 
pieno di sozzure ; cbe aveva la forma femminile 
mostruosa ; che pià Sera di una cagna arrabbia- 
ta , o di Una venefìca Anfesibena si avventava 
crudelmente uccidendo tutti senza risparmiare i 
giovani, nè la rugosa età j che opprimeva altrui 
con un contagioso miasma, per mezzo di cui as- 
saliva ed abbatteva spietatamente il plesso ner- 
voso facendo mancare l' innervazione al cuore 
ed al sistema arterioso',' e rematosi ; cbe era al- 
terata la SUR Ssonomia ,* cbe figgeva obbli^e ed 
affossate le livide caverne degli occhi , i qua'i 
perdevano la loro vivacità; che vomitava spume 
acrifetide dalla bocca ; cbe il suo viso era co- 
- verto di pallore plumbeo , o bluastro ; che 
arrecava a* viveatt una prostrazione delle for* 
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ze concenf.ian'l(>le di imita à nio^imfnti cr- 
gimici dalla pi-iiCcria lustitn/.ioi.'alc del corpo 
al centro iiiVenio del ■nn di'siiiio ; die diii*^ 
univa r altrui ap^-lilo., ed iiuece gli acciv^ 
scova la sete con sodisfazìone di bevande fretl- 
de , il senso di oppressione , o di peso si>tta 
il cuore, c di ansietà iu;l jwtlo , o di ardo- 
re , o bruciore «eli’ inheri.o de! cavo dello 
stomaco , gli spasimi sotto ie coste spurie , 
i borborigmi accompagnirti .particolajineiite 
con dolori negl’ iutestiui faceiulo succedere •de- 
lezioni venlrali., il gelo e la siccità nella iu- 
te , su cui talvolta conipariva un sudore .ge- 
lato , i brividi di freddo lunj»o la sjviiia dii 
dorso, i dolori di testa sinilii a zjuciii emer- 
genti dal gas I cido carbonato un romoix; 
nelle orei cnìe interue , una-sensaziorie nel <yri- 
ne , come se fos.9e esposto atl una coiToirtc di 
aria fredda, « finalmente i granchi sviluppa- 
li nelle mani e piedi,- e che mercè i'4Himc'Tt- 
to di tali funesti sintomi I' ammalato esalava 
r ultimo fiato. Dippiù io ascoltava ripetere 
che èra venuta sulla rotante maccliina tera-e- 
stre a distruggere il genere nmauo ^ « che 
dalle sostanze guaste tramandale |ier la sua boc- 
ca e basso veulre , e dall' alito suo pestifero 
comunicato in- contatto , colf aria atraosfi^rìca 
, era nata la di lt|i .figlia , cioè la Colerina. Ioni- 
■ tre mi TCrvenné a notizia che’l Dottore fisi- 
^co Viale nel i836 aveva osservato la Colera 
in Ancona in forma d' insetto volalìle. Clic 
insipidezza I fosso paragonarlo a qualche ani- 
male fra quelli icovcvli nella luna negli an- 
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Ili scorsi. Queste cose mi giungevano alle orec- 
cliip, ed io in ascoltarle ‘palpitava di spaven- 
to, e quasi tendeva a crederle. Ma ora che 
sta fra noi sin dal di a ottobre 1 836 in que-\ 
sta Rletropoli Sebezia , io la ò ben miralo * 
e l'imiralo piu volte , e non presto più fede 
agli alimi racconti, mentre non è tanto brut- 
ta , quanto fu dipinta. Anzi la Colera è una 
bella donna. E vi dimoslierò con mediocre 
ingegno e fu.miliare favella secondo le regole 
della narrativa quanti grandi vantaggi va'^re- 
cando sulla terra colla sudelta sua figliuola 
elle vanta l’ insigne nome di Coleriua . 

Ser C. Ah nò; lo non mica credo , D. Chi- 
sciotte mio , che la Colera sia una bella don- 
na, e che cagiona i v-anfaggi sulla sfera terrestre 
in unione della sua figlia Celerina, So che 
e il terrore , il flagello , e la distruzione di 
tante genti . Ben m insegnate che ella sin 
dal 1817 nacque in Asia , dove sparse gravis- 
simi danni per molti anni a discapito degli 
esseri ragionevoli, e ne à involati luigliaja e 
niigliaja con la sua subitanea e tirannica violen- 
za. Poi nel i83o i Russi guerreggiando con-, 
tro la Persia , furono sorpresi e colpiti dal- 
la medesima , e ne morirono molti , e quelli’ 
che rimasero vivi , o infetti , o semivivi , por-' 
tài-cmo ili' Russia un tale flagello , che si è 
dilafatto in seguilo per tutta l’Europa, arre- , 
cando iiinumerahili mali , c struggendo mi— 
glìaja e‘ migli.ij.T di persone non solamente nel 
'lamigi e nella Senna , ma benanche nel Da- 
nubio , dove resta tuttavia come un morbo 
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Comune , nell'Arno , nel Pò , e 6nalmente 
(Dta in questo bel Sebeto , sebbene qui si è 
mostrata piò mansueta , e non cosi fiera co- 
me negli altri Regni esteri ; poiché corrono 
tre mesi incirca , e per grazia del Gelo i morU 
appena sorpassano finora i cinquemila , men- 
tre secondo il calcolo e '1 numero della po- 
fpolazione ne é tolto l'uno per mille. ^ 
eh." Dunque t' immaginate , che io son. capace 
. /a dirvi un paradosso? Sgombrate, dalla 
I stra mente questa strana idea . Io vi-, 

I strerò , che 1 mio ragionamento, i basato 
pra il fondamento stabile della verità .i, 

Ser ,C. Ed in che modo me lo diaaost]p$CT<^^ 
Cft- Eccomi pronto. TraUscio 

esatta '^anacefaleosi della cbiaM e VfM cono- 
scenza di essere ella una Bell* dtO)tikaf risei> 
bandqmi a trattarne in ap^esso. A^entanic^., 
i te ascoltatemi . Ti 'dico : so non Intendo ai 
/ volere oiTendere i morti e cbicebesia (t) ; 
quali persone sono state rapite dalla Colera , 
se non che fra queste la maggior parte de- 
gli ubbriaconi famosissimi , degl' insaziabili e- 
paloni , degl' iracondi indiscreti , de'lascivi luz^ 
suriosi t e de' corrotti a* vizi piu nefandi ed 
abbominevoli ? Per ben guarirle da tante be- 
stiali cose non valevano Te medicine de' far- 
macisti , e non poteva trovarsi un rimedio pn^ 
/ efficace della Colera. ' , ' -t 

Str C. Non resto persuaso e lodisfattd di ' ciò 
che mi ‘dite : Imperciocché fra quelle sono 



(i) Sì ricordi il lettore , che questo ètui tcrosdisno scritto 
|«r dilettare , e non altro . 
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'tati uccisi dalla Colera anche taluni Perso- ' 
naggi che si distinguevano per sobrietà ec. 
eh. V’ ingannate caro Ser Cecco . Dovete ri- 
tlettere che la Colera non si scaglia mai con- 
tro di alcuno ' senza una giusta ragione. E 
p:;re che la Divina Giustizia 1’ abbia spedila 
|H*r farci mettere più giudizio , e per ren- 
derci più. accorti savt , e moderati in ogni 
nostra operazione . E ve lo provo . Anzi 
essa è Salutare. Uditemi. Quali cose ri à 
pi’escritte ^ L’allegrezza e non rafilizione, la 
tranquillità dello spirito e non la paura , il' 
parco cibo e digeribile e non la crapula , la 
pulitezza nelle case e nelle strade , la bene- , 
detta^'astinenza ec. Dunque fa d' uopo con- 
chiudere thè la Colera ò- vantaggiosa e salu- 
tare . E se qualche distinto Personaggio è sta-; 
to simiImCDle colpito dalla medesima , vi è 
la ragione . Forse gli era ignoto che dessa 
ama. e comanda che^ tutti sieiio moderati in 
ogni azione ancorché lecita cd onestissima ; 
poiché non bisogna troppo fatigare , ed ap- 
plicare -conliiiaamente e profondamente negli 
affari , cbè ci -circondano . Occorre il ripo-- 
so , ed ogni cosa si deve eseguire fedclmcn-^ 
le , ma.-con esatta moderazione , per quanto 
si può , c non già sforzatamente con ostina- 
ta occupazione . .È' necessario di essere indiT- 
fcrente sopra qualunque aliare , sin sopra i 

£ i‘opri eventi calamitosi , immergere neu'ob- 
lio i debili contratti, fuggire i piacéri vi- 
’ vi ,^le |)assioni violente , i luoghi bassi pa- 
ludosi ed umidi,, le -arie malsane, rkiiìovar^ 
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si r aria nelle proprie abitazioni coll' aprirsi . 
le finestre di mattina e di sera , accendere so* 
venti il fuoco chiaro e la fiaouna nel cammi- 
no , allontanare l’ impressione del freddo , e le 
urine fetide , portare la cintura di lana , o 
flanella applicata al ventre > cambiarsi tosto 
i panni umidi e succidi, lavarsi spesso l'estre- 
mità del corpo con acqua calda , menare una 
vita attiva ed una occupazione non eccessiva 
per unico mezzo di distrazione , mangiare le 
carni ben cotte soltanto di vaccina e^ di' pol- 
li , e *1 pane ben lievitato , le uova fresche , il 
riso ec. astenendosi ciascuno di cibarsi disordi-' 
natamente di fhitti, di paste dure e grasse , di ' 
pesci salati , di carni salate , di legumi , di pa- ■ 
tate, di erbe, di carne porcina ec. D' altron- 
de non bis^na trattenersi iKlle conversazio- 
ni , nei Cafiffi , nelle osterie ec. sino alle mez- 
ze notti , privarsi di sonno , abusare di liquo- 
ri spiritosi ec. Conviene bere l'acqua con po- 
ca quantità di vino, ó aromatizzata con po- 
ca quantità di spirito di anisi ec. L' uso ' del-' 
r acquavite presa sola ed a stomaco digiuno è 
nocivo Il vino scelto vecchio di > ottima <pia- 
lità bevuto moderatamente è salubre. Ecco de- 
scritti i vautaggi della Colera,- e le sue giu- 
ste e dotte lezioni . Che meglio di queste ? 

• Ser Q, Comtacio a persuadermi . Ditemi in gra- 
zia qualche altra cosa ; cbè ne godo. - 
eh. Sicuramente mi conviene di avvertirvi al- 
tri esimi vantaggi . La Colera è stato un mez- 
zo bastante a bandire fra noi quasi intiera- 
mente i se^ peccati mortali, cioè i. Lasu- 
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pórbia , pcrcliè Tuomo superbo si è umiliato 
e si è abbassato a cbiedere soccorso e consi- 
|»iio sino alle pii\ umili genti , e sera in (jaal- 
< lie luòi;o , non lo 



scorgete 



gonfio di al- 



t<-i igia , di arroganza ec. , ma è contrito rav ' 
mmIsiIo e riverente con tutti; i. L'avarizia, • 
perchè l’ avaro riflettendo che la morte è pros- ' 
sinia , non à pensato più ad accumulare ric~ 
chezze e ^tesori. Anzi gli stessi avidi usurai 
si sono pentiti de’ loro inonesti profitti , e 
de' loro malamente acquistati danari , e non 
fanno più pagare gl’ interessi al cento per cen- ' 
lo , giacché presto devono rendere conto a Dio; ■ 
3. La lussuria , perchè il lussurioso consideran-' 
do il flagello e vivendo in continuo palpito, Ja 
stessa paura non gli à permessa che di preser* * 
varsi dal citato morbo, facendogli abbandonare 
li amori illeciti e lo smoderato appetito carna- ' 
e; /f. L’ira, perchè si è osservato che non vi è 
peggiore di questa , e l’ iracondo è stato più fa- 
cilmente attaccato dalla colera ; 5. La gola , 
perchè esperi mentandosi che il ghiottone e’I 
crapulone è stato con particolarità rapito dalla 
medesima , ciascuno si è astenuto e si astiene ■ ’ 
di mangiare e bere assai ; 6 . L’ invidia , per- 
chè r invidioso vivendo in perenne agitazione 
e rabbia nel vedere la prosperità del suo si- 
mile , tosto è stato sorpreso dalla colera : 

7 . Fmalmente l’ accidia , perchè in questa 
circostanza colui che da venti anni addieti*o 
non si era mai presentato innanzi ad alcuno 
Sacerdote per confessare i suoi peccati e co- 
muoicarsi , mentre menava la sua vita a guisa 
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di UBO stolido bruto , e di rado portavasi in 
Chiesa , e non conosceva Venerdì , Sal>bato, 
Quaresima , c 4. tempi , adesso esegue esatta- 
mente ciò che la Legge Divina, ed ecclesia- 
stica insegna e comanda , e lo vedete pentito 
e, pieno di fede , e genuflesso nelle Sante Chie- 
se implorando con fervide preci di placare lo 
sdegno di Dio } e d’ impetrarne misericordia . 

E volete più vantaggi di questi ? 

Ser C. Avete ragione , mio caro D. Chisciotte. 

eh. Ma ciò non è tutto. In questa opportuna 
e favorevole circostanza molti Medici che go- 
devano poca buona opinione del pubblico' si 
sono distinti , ed anno acquistato un grafn no- 
me e segnalati meiàli , o che sia stata la sor- 
te che à voluta, così , o che eireltivamente so- 
no meritevoli e valenti , perchè anno salvati 
dalla imminente morte diversi individui che 
erano stati attaccati dalla Colera . Anzi gli 
stessi , venerabili Prelati anno dimostrato im 
ftiramo zelo , e meritano il nome di veri e 
santi Pastori ; poiché senza badare ai conta- 
gio ed al periglio di perdere la loro propria 
vita , ànno girata T iutiera Città con gran fa- 
tiga di notte e di giorno per cresimare gl'in- | 
ferrai colerici che non erano stati anteceden- 
temente cresimati , ed i Sacerdoti delie Par- 
rocchie rispettive , ed i Religiosi appartenen- . 
ti a' diversi Conventi si sono di notte e di 
giorno conferiti ad assistere ferv'orosamente i 
detti ammalati confessandoli e comunicandoli, 
e raccomandando le anime de' moribondi. E 
quel che più fa maraviglia si è t che nessu- 
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no de' citati rispettabili assistenti è stato col- 
pito dalla Colera , la quale appena li scor- 
geva , si arretrava , si umiliava , s'inchinava, 
e. baciava le loro sacre mani , perchè sapeva 
che ninno di essi à bisogno del suo insegna- 
mento e delle sue istruzioni , giacché vi ò det- 
to che la Colera è venuta per dare terribili 
lesioni alle gentj che non si conducono Lene. 
£d eccoue i cospicui meriti e lodi che i me- 
desimi anno acquistate presso Dio e presso 
il prossimo . Dunque volete più vantaggi di 
questi ? 

Su’ C. -Voi siete un savio e giusto che, lo pen- 
sate così . Non tutti perù lo j>ensano come voi. 

Ch. Altre cose debbo spiegarvi. Nel frattempo 
(ile la Colera à fatto il suo giro visitando l'Eu- 
ropa molti si sono arricchiti ^r le impostu- 
re-, ; poiché profittando della circostanza anno 
venduti i iora bottoncini , o guastadine , o va- 
setti pieni di cose inutili ( sul pretesto ,dì es- 
sere aulicolerichc ), insiguificunti ,, loclficaci 
alia guarigione de' colerici, o di nessuno odi 
p<^ l'ioyamento , e forse anche di nocumen- 
to^, ritraendo somme alterate da' creduli, ed 
io duhhito che voi similmente avete errato di 
comprarvene qualcuno. E vedete tuttavia av- 
visi fissati in ogni puntone ed angolo di qué- 
sta bella Metropoli su di ciò. Dippiù ccntinaja 
di libretti compilati da’ diversi Autori sopra I 
]>rcserT*tÌTÌ, o cure de 'Colerici, si stanno spàc'^^ 
ciando e smerciando a caro prezzo , ^ conte- 
neftti,^ cUrlé tante volte dette e ripetute T 
lo 90n.I1 ò voluto comprare afiatto, perchè 

^ S • w.’i ■* i -.t . ' ■'>; * 
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conosco clic tutto si fa per guadagnare sopra 
le povere genti. Che speculazione/ Sarebbe- 
ro grati al pubblico , qualora si donassero 
senza pagamento alcnno. E poi se leggereste 
i citati moitiplici libretti , vi verrebbe la no- 
ja , vi raccapriccereste , e vi fai-este venire ad- 
dosso veramente la Colera ; poiché nessuno 
di tanti Autori è in accordo • coll' unico pa- 
rere e sentimento . Vi osservereste una con- 
traddizione evidente . Chi asserisce , ed or- 
dina una cosa, e chi un'altra. Che cicalata/ 
Insomma un uomo rimane confuso nella let- 
tura de' medesimi senza capire e conoscere 
qual diavolo di cura deve usai e , a che de- 
ve appigliarsi , qual metodo deve adoperare, 
per essere sano. Mi piace soltanto che il Si- 
gnor Commendatore i)otlore de Horaliis ab- 
bia emanato il suo avviso salutare per bene 
de' suoi concittadini j onde salvarsi dalla ma- 
lattia colerica , e che il Dottore D. Lorenzo . 
Giusto abbia latto lo stesso. Essi veramente 
sono degni di encomio , di ammirazione , e 
di gratitudine , perchè senza chiedere e vo- 
lere pagamento alcuno anno fatti affìggere i 
loro avvisi stampati prescrivendo i rimedi per 
la guarigione de' Colerici . E p'oi non posso 
l'attenermi di ridere in questa Metropoli nel 
mirare che taluni per preservarsi dalla Cole- 
ra portano, lamine di rame , o boccinole di 
mercurio appese al collo , inghiottiscono bo- 
li di rame , adoprano il veratro , ed altre 
cose inutili , e pazzie da romanzi inventate 
dall’astuzia degli speculatori. Fa stupore CO- 
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me in questi tempi della civilizzazione e del- 
la salta Filosofia si creda a laute fole. 

Scr C. Orsi comprendo che effettivamente la 
Colera è utile. ‘ 

eh. Ma qui non è ‘terminato il mio discorso. 
Vi è noto che questa gran donna sin dagli 
antichi terojii più volte à dimorata sulla ter- 
ra sotto- altro asj)elto e nome •, ma ora più 
che mai à latta valere la sua potenza ed i 
suoi dritti per assegnare la buona educazio- 
ne . E sarebbe già partita dolile nostre con- 
trade , se gli abusi e gli spropositi altrui fi- 
nora non la facessero trattenere. Ed essa stessa 
è rattristata , perchè non ancora si mette giu- 
dizio dopo tanto castigo. Se voi verrete me- 
co oggi , che è giorno di Festa , in Capo- 
dimoiite , in Vomero , in Chìnja , in Lasso 
Porto ec. vedrete gran moltitudine d’indivi- 
dui precisamente della plebe miscbiati uomin 
e donne mangiare indiscretamente a crepà- 

Ì «ancia per le cantine e taverne. E quali a- 
iinenti ? Tutti nocivi e sozzi, per esempio 
erbaggi indigeribili e crudi, frutta pessime e 
fracide , putrida carne e budellame , e pol- 
moni e fegati , e piedi di porci e di 'pecore 
malamente cotti. Ma più vi allliggerà nel ve- 
dere che bevono disordinatamente' vini nuo- 
vi imperfettamente fermentati , e si ubbna- 
cano . E se questa notte verrete meco , os- 
serverete con dispiacere che le osterie , le 
cantine , e le taverne stanno aperte piene 
di’ smoderati ubbriaconi e famosissimi man- 
giatori . Tacciò gli altri immorali spropo- 
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siti per non farvi maggiormente raccapric* 
riare. Inoltre^vctli*elé i calle ed ì luoghi de’ 
higliardi pieui di numerose penone ^ le (}ua> 
li si trattcìTanno a giuocare, e si airaLbieraO'- 
no se perderanno i loro danari, ed uscendo 
da' detti luoglii caldi pi*euderanno umidità e 
raffreddori . £ domani ascoltei-ete che i casi ^ 
della Colera si sono accresciuti . Per cui ogni 
({ualvolta si solennizza qualche Festa , sempre < 
i casi della Colera avvengono maggiori. £’l 
IV urne ottimo Massimo ne abbia pietà , e ne • 
sparga le sue celesti benedizioni e lumi , c 
ne liberi \ dapoichè succedendo i tristi disor- 
dini nella prossima Santa Festività del Na> 
tale col bersi senza regola i vini , rosoli , ao - 

3 uaviti., e rum , e col mangiarsi gran quantità 
i capitoni secondo l'antica costumanza , i 
dolci',' le carni, le verzui-e, baccalà, legu-, 
mi , ed altre sostanze perniciose , i casi assai ' 
si aumenterebbero ! £ che ne sarà nel ven-' 
turo Carnevale ? Speriamo , che non s'inoltri; 
sino a quel tempo il flagello. 

Ser. C. In questa notte ven^i^a voglio venire 
ad osservare coi miei occhi ciò che mi aveteì 
avvisato. Ma ora ^temi come é possibile, 
che la Colei'a è una bella dolina , mentre tut» 
ti la credono e la riputano bruttissima? , ■ 
eh. Appunto. Circa un mese e mezzo addietro ^ 
mi venne a visitare la Colerina. Io senza un* 
ombra di paura con costanza ed indiflèrenza 
c con animo tranquillo la ricevei. Intanto 
ella in tutt' i giorni e notti non si è mossa 
cd,, allontanata. da me. Ora io soflriva 
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dolore di capo , ora una nausea , ora una 
certa teiuleuza al vomito , ora dolori sotto 
le coste spurie e nel petto , ma più di tutto 
mi sentiva un coulinuaio doioretto negl'inte- 
stini accompagnati da' Lorborigmi che fini- 
vano in grossi peti e lofie . Quindi I' altro 
jeri io' volli occuparmi assai a scrivere, e 
correva l' una dopo la mezza notte quan- 
do io ( come in estasi alzato ) immerso nei 
vapori poetici tesseva taluni versi in elogio 
di un Personaggio illustre già difonlo , e pe- 
netrò e mi apparve in mia casa la sua madre,- 
cioè la Colera . Figuratevi in qutdl' istante 

a nale funestissima ci-isi dovei soffrire/ Mi ere- 
el mor^p, Mi si aumentarono i borborigmi 
e dolori negl’ intestini , le vertigini , lo sba- 
lordimento e'I dolore di testa , il bruciore 
nello stomaco , il raffreddamento lungo la spi- 
na del dorso e nell' estix'mhà del corpo , il 
vomito ec. Allora io tremando e spossato di 
forze appena potei rivolgermi indietro', e vi- 
di la Colera . Il suo pingue viso , clw tendeva 
al tondo , era rosso come una verde rosa di 
Primavera , c brillante e fulgido più del dia- 
spro , i suoi occhi scintilla>-ano di gioja, e con- 
tenevano nel centro isolato un colore, bruno cin* 
to d’ intorno dall' azzurro , i suoi cigli e ca- 
pelliere biondeggiavano , e si movevano a gui- 
sa delle spighe agitate dall'aura mattutina nel- 
la, stagione estiva, aveva il naso filato e giu- 
sto ^ lahhra coralline e regolari, un picco- 
lo^.meoto diligato, le orecchie porporine e-^ 
giuJi , « r intiera carnagione delle membra ro- 
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s<’a -bianca , uscivano e si elevavano da’ lati 
d(.i suo petto esterno due eLurnci e grossi po- 
mi , e finalnieute aveva un ventre stretto, e 
braccia c mani e piedi gentili . E taccio il 
suo dignitoso partamcnto , le sue grazie e la 
sua dolce favella . £ non vi conto quante ric- 
chezze portava seco addosso. Una veste lunga 
ricamala in oro dal collo le scendeva su i cal- 
cagni, due pendenti ornati di preziosissime 
gctuinc e di oro finissimo dalle orecchie le 
arrivavano sino sopi-a le spalle , una collana 
di oro che decorava in diversi cicli e ripie- 
ghe tutto il suo collo , e Scendeva sino a’ fini- 
menti del petto terminando con un orologio 
di oro , oltre' le bianche risplendenti penne 
e le' ricchissime fiammeggianti gemme che a- 
dornavano egregiamente la sua maestosa trec- 
cia . Desiderale dunque più bella donna di 
qnesta ? In sUl principio però mi apparve iin 
pò sdegnosa, mi alzai dalla sedia , abbando- 
nando le carte , mi posi genuflesso a’suol pie- 
di scongiurandola e pregandola a nome di 
Dio di perdonarmi e di non troncarmi la 
vita tanto' presto , aggiungendo che io non ò 
fatto alcun male al mio prossimo^ e che piut- 
tosto gli ò reso del bene per qnanto ò po- 
tuto , e che mi avesse dato tempo di potere 
almeno completare e dare alla luce le 'diverse 
opere Storiche e Poetiche da me cominciate 
per utilità del pubblico . Ella mi fissò gli 
occhi , mi mirava e rimirava attentamente . 
Alfine fu compunta' dalle mie dirotte lacrime, 
si placò , ed in tali accenti con dolce scintil- 




lante sorriso proruppe ; Per ora io vi per- 
dono ; nia vi avverto di non cimentare imù la 
mia pazienza, e bontà, lo vi aveva spedila la 
mia figlia, acciò siaté' regolare nelle \oslre 
fatigbe e moderato,' e- voi avete trasgredito! 
alle mie ammonizioni e regole. Non 'vi bai' 
sta di 'attendere assiduamente .nel giernb al-' 
r occupazione pel disimpegno degli affari del- 
vostro Impiego , avete voluto aucbc provocare 
il mio sdegno , pearchè vi ò veduto sino dopo’ 

^ la mezza notte dedito e versato a scrivere . ‘ 

Cbe più impertineuta di questa? Quando ió' 
giungo ad onorare di mia visitai una Città ,t 
o qualunque paesi;, voglio "tr comando, che; 
ognuno mi rispetti e sappia ben condursi.- Io * 
vado.... Ma fermatevi'. Ascoltatemi-, ieri-. 
sposi. £d £Ua non udendo le mie vocìi di- 
sparve ai guisa di un lampo'. In siffatto modo,’ 
mio diletto Ser Cecco , volle dare pure a me 
l'insegnamento della- moderazione . Per cui 
ora non eseguo cbe. regolari travagli soltanto 
di giorno.! - ‘ • 

Ser C. Compiacetevi di manifestarmi qualche 
cosa sopra la Colerina -^^ ' « 

CA.. Voglio appagarvi. Nou vi parlo delle di- 
stinte più belle qualità e grazie che vanta la- 
Colerìna, perchè estenderei troppo il mio di- 
scorso . Soltanto vi dimostro brevemente i van- 
taggi -da lei recati i In questa vasta Città non- 
esiste pt-reona cbe noq sia stata invasa dalla- 
Coleriua , penhè la stia madre dovunque va, 
conduce seco l.a sopracilata -sua figlia. In con- 
segueiiza qui tutti sofl’rono all’ezioui spasmo- 
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diche passaggìere ed anomalie viscerali, cioè 
chi il dolore. e vertigioi e. sbalordimento di 
testa, chi le diarrea, chi tendencaal to> 
mito , chi la nausea e 1'. inappetenza , chi i do->^ 
loretti e borborigmi negl' intestini ec. . In que> 
sto frattempo ciascuno temendo ili morire k: 
stipulato .testamento , U padre à donato i suoi , 
beni al figlio» il figlio al padre., la madre- 
al figlio e viceversa , lo sposo alla sposa , la . 
sposa allo speso , 1^ xio u nipote , il nipote - 
allo zie ec. Dippiù i esaminato bene la sua • 
sinderesi, e-si è convertilo . Perdò’ dii i- 
lasciato ramidaa illecita, e n è riunito con 
la legittima sua . moglie , ed à praticato mUle ■ 
altre cose veramente d^ne di un uomo savio -s 
e jprobo . . Dunque quali sono i vantaggi mi- 
glwri di ipiesti? E molte fiuniglie ànnosce* 
mata quasi la metà de’.loro cibi» come- per* 
esempio se prima mangiavano un rotolo di. 
carne , adesso l' ànno ridotta a mezzo rotolò' 



ec. E qual risparmio è migliore, di questo 

er C. ò capito ; ma ò ascoltato cbe a causa -, 

della Colera cpiì.' si é scemato il. cmnmercio 
„ ognuno paventa di venire in questa Capitale» , 
e molti forestieri e concittadini si sono allon- 
tanati fuggendo .altrove , .e- tanti negosiantè ^ 
bsti , locandieri, artisti ec. non guadagnano, 
secondo il. solito e quasi vanno pezzenti. Noii- 
si lavora come prima . .Tutto è caduto in. ab- ' 
bandono. E voi cosa ne-, dite? ■' 

CA. Su questo proposito io dovrei a lungo par- 
larvi» ma per ia brevità, del tempo non > con- 
viene diluugare ulteriormeute il mio ragiona- 
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mento. Soltan^ ne; io un cenno; poiché la 
Colera punisce quelli che non sanno condur- 
si bene come i*iù volte vi ò ripetuto. Infat- 
ti se io giva a coihprare un poco di casto- 
ro , o di altre merci , taluni inercadanti mi 
presentavano le più cattive robe , e mi doman- 
davano e facevano pacare il doppio di guan- 
to valevano . E quel eh’ è peggio i panni ma- 
nifatturati nel nostro Regno bene apparecchia- 
ti si vendevano coll’usura al cento per cento 
sotto pretesto di essere proy venienti dalle Fab-^ 
biiche insigni della Francia , dell’ Inghilter- 
ra ec. Taluni osti e locandieri quando ve- 
devano qualche Galantuomo ricco , lo faceva- 
no ridurre indigente , e gli facevano vende- 
re sinanche la propria camicia. Insomma Io 
spogliavano. Gli artisti di ogni specie e clas- 
ce per la maggior parte non si contentava- 
no y se i loro lavori non venivano* pagati a 
prezzo alteratissimo, ma almeno fossero stati 
di buona qualità senza malizia ed iniìngardi- 
gia . Appena una volta o due un Galantuo- 
mo addossava i pantaloni , gli abiti ec. tosto 
comparivano risarciti e rappezzati , e le de- 
Iwli cuciture si allungavano ec. Non vi dico 
poi le cattive azioni de’ calzolai f dapoichè gli 
stivali , scarpe , coturni ec. erano così stret- 
ti che rovinavano perfettamente i piedi , ove 
portati una sola volta comparivano rotti , per- 
chè se ne saltava la cera o pece , con cui era- 
no state malignamente coverte le rotture. Ora 
la Colera li sta mortificando , ed ogni cosa 
si vende la maggior parte a vile prezzo , • 
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biffici) ineiife trovasi qua Tclie coa^n*» toro , per- 
che ciascuao pensa a prescrvai’si dal summen- 
tovato morbo , e non già a comprale ec. Vo- 
lete dunque più castigo di questo contro i 
medesimi , , e più vantaggi per le oneste gen- 
ti ? E se alcuno sì opporrebbe alio mie ragio- 
ni , io lo stimeiei un pazzo vero , un bis- 
betico , un insensato . Ma non v’ à dubbio 
ebe tante volte il castigo avviene generale , 
e patisce il reo, ed insieme l' innocente ; e ’l 
celebre poeta Tasso nella sua Gerusalemme 
Liberata dice cosi : 

Purché il non si salvi, il giusto pera'.' 

Voi_ sapete^ clie-'a causa del pece alo del 'Ite Da- 
vide Dio spedi il Profeta ad inlimargìi 
che scegliesse uno de'ti’e castighi, qual più 
gli piacesse^ o una fame di sette anni , o 
una guerra di tre mesi , ' o una peste di 
tre giorni . Davide considerando che ^li so- 
lo èra ii .colpevole , con saviezza e giustizia 
scelse la peste , perchè durante tal flagello po- 
tesse mm'ire di unita agli altri . ' Piacque a 
Dio tale etezlunc , e Davide non perì in 
quei tre giorni , in cui morirono settanta- 
mila ]iersone . Perciò non vi deve rendere 
stupore , se alle volte per causa de’ rei 
vengono puniti gl' innocenti . E quel Santo e 
ponilènle Re spingeva a Dio dal cuore info- 
cati sospiri , e le gote e ciglia gli erano ha- 
gnaU; dalle dirotte sue lacrimo, ed esi-laina-' 
va ; lo pe<xui , mia è la colpa. Che castigar 
questo popolo il quale niuu male commise.'' 
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Appagate ^ultoslo contro il me il vostro fu* 
rore e comro la mia casa . 

Ed io ò fatto volo di non passare più per le 
vie della Corsca , de’Giiantai , -del Pennino ec. 
perchè escono incontro i sansali « diverse al- 
tre persone invitando, cViiedendo c 
dendo (piasi per forza epa ciarle «eceanU cd 
importune che si (frappassero i ^nevi nelle 
loro botteghe , e più volte tanto si affollano 
che impediscono ed occupano le strade. Que- 
sto è un tormento , che mi à distolto di 
ti’ansilare per de citate strade ^ e piu di tutto 
.chè la mia sacca (* quasi sempre priva di da- 
naro . Ed im giorno io aveva invitato dieci 
persone meco a pranzo in mia casa, ed ave- 
va comprato mezzo rotolo di carne di vac- 
cjoa > e mezzo rot(vlo di maccaroni per ciliap- 
jjji insieme con esse non che una taralla fi; 
-vino ; ptfcchè in questi tempi bisogna man- 
giai'e e d>(!re poco; ma la gatta ingoi da niaji- 
^iò delta -cai-ne , e ’l cane tiangugm i uiac- 
caroni . Io cominciai a hallere col bastone i 
•delti imperlinonli animali in‘agi(juevoli , e per 
caso colpii la bottiglia die sì franse , -dove era 
il sudetto vino , e liguratevi la mia rabliia , 
perché rimasi senza carne , senza- inacciironi e 
senza vino , e u()u .vveva danari percomprar- 
•ne 'di più • Per cui a digiuno me ne uscii 
sdegnato di casa , e camminando per hs Stra- 
da della Corsca dovei soffrire una barbara sec- 
-oàtura di-jquelli che mi usciv.mo incontro e 
pretendevano che io comprassi le loro scar* 
pe ec. Ed .,immaginatevi voi (pianto più si ac- 




cresceva il mio sdegno! Perciò ò fatto il ci- 
tato voto. 

Ser Desidero intanto conoscere , se veramen- 
te )a Colera è contagiosa , o epidèmica . 

'Ck. Ser CeCco mio , ora volete entrare in un 
puntò troppo interessante ed impercettibile . 
Sii tale proposito le opinioni sono diverse « 
contraddittorie . Chi crede (precisamente un 
dotto medico Francese ) che la Colera è con- 
tagiosa atta ad attaccare gl’ individui che toc- 
cano , ed assistono i colerici', o che fanno 
uso de’ panni , di cui eransi ipiestl serviti , o 
che respirano l’ aria che li circonda , e chi 
c1:ede ( particolarmente quasi tatt’ i Medici 
Oltramontani ) che la Colera non è contagiosa» 
ma semplicemente Epidemica . Fiiialraente nói 
la stiamo esperimèntando qid e conosciamo 
che non è contagiosa. E Dio ne liberi ; chè 
se fosse contagiosa , saressimo tutti morti. Non 
è mio divisamento prolungarmi in vane discQS- 
sioni se sia contagiosa , o epidemica .- Però 
non si tralasci, vi dico, di làr per prudenza 
uso di quelle cautele prescritte da’dotU Me- 
dici accreditati onde potetti rimuovere la. sua 
influenza'. 

Scr C. Ma qui ti vociferava sin dal principio 
che Jioii la Colera , ma il veléno era quello 
ohe ammansava tante genti. E voi che ite 
dite? ec. 

Ch^ Ciò è falso. L* immaginazione eflmera del 
basso Cèto era giunta sino all’aUo grado del- 
TarroganZa ; ma merita compatimento , giac- 
ché r ignorante ed intemperante pWbe non era 



